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CULTURA
E SOCIETÀ

APPUNTAMENTI

RAVENNA DANTESCA
◆ Si è aperta a Ravenna la nuova
"Sezione didattica" del Museo
Centro dantesco, per offrire a
studenti e docenti un vasto
materiale, che comprende mostre,
lavori multimediali, laboratori
teatrali e testi di conferenze 
relativi all’opera di Dante. 
Informazioni e prenotazioni 
sul sito www.centrodantesco.it.

MILANO PER FEDERIGO
◆ Lunedì prossimo, alle ore 18.30
nella Sala del Grechetto della
Biblioteca Sormani di Milano 
(via Francesco Sforza, 7) si terrà 
la presentazione del libro 
"Vita di Federigo Borromeo" 
di Biagio Guenzati, a cura 
di Marina Bonomelli (Bulzoni). 
Con la curatrice interverrà Alberto 
Rocca della Biblioteca Ambrosiana.

la recensione
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Istituzioni migliori?
Più persona
e più umorismo

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

ell’introdurre questo suo
volume, frutto di molti
studi e di una vasta

esperienza di insegnamento,
Rocco D’Ambrosio non lascia adito
a dubbi e, perentorio, scrive: «Le
istituzioni possono essere una casa
felice oppure l’anticamera
dell’inferno». Il compito di
scongiurare che si avveri la
seconda nefasta possibilità spetta
all’uomo, consapevole delle
difficoltà che lo attendono, ma
anche certo che il buon
funzionamento delle istituzioni è
di fondamentale importanza ai fini
della realizzazione di positive
condizioni di vita. L’essere umano,
infatti – afferma D’Ambrosio, sulla
scia di una grande tradizione
culturale che si rifà addirittura ad
Aristotele –, è un "animale
sociale", nato per vivere in
comunità, e le istituzioni sono
proprio una delle espressioni più
tipiche della vita associata. Dal
rapporto che si instaura fra esse e
la persona possono scaturire
grandi opportunità e altrettanto
grandi pericoli. Tale rapporto, a
giudizio di D’Ambrosio, si
caratterizza per sei elementi
basilari: l’ordine, la giustizia, la
coerenza, la fiducia, l’identità e la
sicurezza. Il primo errore da evitare
è quello di identificarsi troppo con
le istituzioni: la libertà e un sereno
distacco nei confronti di esse sono
necessari sia per il loro valido
funzionamento sia per la buona
realizzazione dell’esistenza
individuale. Non si tratta di
disimpegno, ovviamente, ma della
sana capacità di non lasciarsi
travolgere dagli eventi e dalle
strutture, sapendo cogliere con
levità le componenti umoristiche
del mondo. Accanto alla libertà, la
centralità della persona. L’autore è
sicuro che le istituzioni acquistano
tutta la loro rilevanza soltanto se
vengono pensate e costantemente
poste in una feconda, inscindibile
relazione con l’essere umano:
«L’ottica personalista ci ha
permesso di leggere la vita
istituzionale cercando di
comprendere idee, emozioni e
prassi che aiutano la persona a
essere più piena e il suo vivere
comune più autentico». D’altro
canto, la soluzione dei problemi
non può giungere dalle istituzioni:
esse sono sì importanti, ma non
vanno sopravvalutate. A proposito
di questo aspetto così rilevante,
D’Ambrosio fa propria la lezione di
Emmanuel Mounier, il quale, nella
sua celebre opera Rivoluzione
personalista e comunitaria
afferma: «Non ci stancheremo di
dire che non crediamo al miracolo
delle istituzioni. Non sono le
istituzioni che fanno l’uomo
nuovo, bensì un lavoro personale e
insostituibile dell’uomo su se
stesso. Le istituzioni nuove
possono facilitargli il compito, ma
non sostituirsi al suo sforzo».

Rocco D’Ambrosio
COME PENSANO 
E AGISCONO 
LE ISTITUZIONI
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DA ROMA ROBERTO I. ZANINI

a visione illuminista
spesso ha falsato la sto-
ria come la falsò in Urss

l’Enciclopedia sovietica. Il risultato
è che questo mondo, a cominciare
dalla tv, non crede più in Dio. Poi,
a causa della libecciata del ’68, che
è entrata persino nella Chiesa, i
maestri non sono stati più gli stes-
si». Ettore Bernabei insiste sulla tv
e sui maestri. Il suo studio, nella ca-
sa di Roma, è immagine viva di en-
trambe le cose. I libri, molti di pen-
satori cattolici del ’900, si affianca-
no a numerose immagini sacre e ai
dvd che deve visionare per nuove
fiction televisive. E fra le tante fo-
tografie di famiglia ne spiccano due
con dedica di Giovanni Paolo II e di
Giovanni XXIII. C’è una foto con
Fanfani, che nel 1960 lo volle a gui-
dare la Rai, una con La Pira, due di
tutta la famiglia (otto figli) con Pao-
lo VI e Bendetto XVI. Solitario, in
bella evidenza, il primo piano di un
sacerdote in bianco e nero. Lui, no-
tando l’interesse del giornalista,
sottolinea: «È don Raffaele Benzi».
Un amico?
«Un maestro. Mi ha preparato alla
prima comunione. Così come ha
preparato don Milani (convertito
dall’ebraismo) al battesimo, se-
guendolo sulla strada del sacerdo-
zio. Mi ha preparato alla cresima,
che ho ricevuto da un grande co-
me il cardinale Elia Dalla Costa.
Don Benzi era amico di Montini,
con cui condivideva la passione per
i pensatori cattolici francesi fra ’800
e ’900. Ero un adolescente quando
mi diede da leggere l’Umanesimo
integrale di Maritain... I miei mae-
stri: una grazia di Dio». 
Cosa ha significato per la sua vita?
«Semplicemente che grazie a loro
non mi fu difficile capire gli errori
dell’illuminismo, del comunismo,
del fascismo. Ho compreso subito
quali fossero le radici sbagliate del
nostro tempo. Chi, molto più tardi
di me, ha avuto la sfortuna di esse-
re all’università nel periodo del ’68
o, ancora dopo, ha avuto come in-
segnanti i figli del ’68, ha subìto le
ideologie senza difese. Oggi le con-
seguenze si vedono tutte».
E la televisione?
«Negli anni ’50 la Dc capì quali sa-
rebbero stati i rischi se il mezzo non
fosse stato usato per il bene co-
mune, ma al servizio delle ideolo-
gie. Per questo la Dc volle che lo
Stato si facesse carico di gestire la
tv. Se la Rai ha avuto dei meriti lo si
deve a questa impostazione. Per
noi era servizio pubblico». 
Poi gli interessi economici sono
prevalsi su tutto.
«Non solo. Nella tv è arrivata, in an-
ticipo sul resto del Paese, quella de-
regulation poi attuata nella finan-
za, nell’economia... Un’abolizione
delle regole che ci ha portato alla
crisi attuale, che si presenta sem-
pre più grave. Inutile accusare i ti-
toli spazzatura, la disonestà dei sin-
goli... Si tratta di una crisi che ha
radici ideologiche». 
Sta parlando dei primi anni
Ottanta?
«Il primo esperimento di deregu-

L«

lation è iniziato quando i sociali-
sti al governo imposero alla Dc che
non venisse fatta alcuna regola-
mentazione della tv privata. A o-
gni crisi di governo, Craxi ripeteva
la stessa cosa: "Sono disposto a fa-
re il miglior governo, ma senza le
regole per le tv private". Non riu-
scirono a impossessarsi della pro-
grammazione Rai perché gli ope-
ratori cattolici erano tanti, più bra-
vi e si opposero».
Dieci anni dopo arriva Tangen-
topoli...
«...e in Rai arrivano i Professori. Di-
cono che i conti sono in rosso e che
non pagheranno le tredicesime. Fu
il pretesto per mandare a casa 1200
dirigenti di fascia medio-alta. Qua-
si tutti cattolici. Un caso di pulizia
etnica, ma nessuno ha protestato.
La cosiddetta Seconda Repubblica
si è presentata così. È inutile con-
tinuare a prendersi in giro. I catto-
lici devono averne contezza e im-
pegnarsi per un cambiamento».
Ha una ricetta per il come?
«La ricetta l’ha fornita più volte Be-
nedetto XVI e l’ha ribadita qualche

giorno fa alla Chiesa di Aquileia:
"Raccomando l’impegno a susci-
tare una nuova generazione di uo-
mini e donne capaci di assumersi
responsabilità dirette nei vari am-
biti del sociale, in modo particola-
re in quello politico. Esso ha più
che mai bisogno di vedere perso-
ne, soprattutto giovani, capaci di
edificare una vita buona a favore e
al servizio di tutti. A questo impe-
gno non possono sottrarsi i cri-
stiani". Ecco, sono convinto che sia
tempo di mettere in pratica queste
cose. I cattolici si devono impe-
gnare per formare una nuova clas-
se dirigente».
Si comincia dalla politica?
«Per prima cosa si deve comincia-
re dalla comunicazione. C’è biso-
gno urgente di comunicatori bra-
vi, più bravi degli altri, che credo-
no in Dio, che hanno studiato, che
sono disposti a sacrificarsi per di-
ventare bravi registi, sceneggiato-
ri, giornalisti, presentatori... Poi bi-
sogna formare giovani imprendi-
tori che non si limitino a dire bene
delle encicliche sociali, ma che fac-

ciano imprenditoria sociale. Poi
viene la politica, perché non c’è
dubbio che la politica debba ri-
prendere il primato su finanza ed
economia». 

Un impegno difficile, che richiede
d’essere messo subito in cantiere.
«E senza nascondersi dietro ad a-
libi. Basta con le domande del tipo:
e la Chiesa cosa fa? Bisogna dire:
noi cattolici cosa facciamo? Dove
siamo? Basta dire: di questa tv non
se ne può più. Bisogna farne una
migliore. Ed è possibile farlo. Lo di-
ce la mia piccola esperienza con la
Lux Vide. E sono ottimista. Quan-
do fui nominato in Rai andai a Bo-
logna dal cardinale Lercaro, che e-
ra amico di La Pira. Gli dissi che
non sapevo da dove cominciare.
Lui rispose: "Ci sono due cose per
me che non sono più oggetto di fe-
de, perché le ho viste con i miei oc-
chi: la grazia di stato che viene da-
ta a coloro che hanno responsabi-
lità e si impegnano in cose utili; la
Provvidenza che interviene sem-
pre". La Provvidenza ci ha dato i
grandi media. Le tentazioni demo-
niache hanno avuto buon gioco su
di essi, ma i cattolici devono esse-
re convinti che è dai media che può
venire la grande spinta alla ricon-
sacrazione dell’umanità».

LE CELEBRAZIONI

Festa alla Lateranense
Per i novant’anni di Ettore
Bernabei il prossimo lunedì,
alle ore 17.30, la Pontificia
università Lateranense
organizza presso la propria
aula magna "Benedetto XVI"
una celebrazione
caratterizzata dai saluti del
rettore, Enrico dal Covolo, a
cui seguirà la laudatio
dell’arciprete di San Pietro in
Vaticano, Angelo Comastri.
Sarà lo stesso Bernabei, poi, a
proferire la lectio magistralis
"La televisione può salvarci
dalla Torre di Babele".

A sinistra, 
la sede 
della Rai, 
a Roma. 
Sopra, 
Ettore Bernabei

DA PIACENZA BARBARA SARTORI

a vita è autentica se accetta la sfida
del "corpo a corpo". Con gli altri e
con Dio. Un’inedita lettura di

Spinoza ha fatto da prologo all’edizione
2011 di PiacenzaTeologia, dedicata al
tema "Questo è il mio corpo". Il via
ufficiale oggi, alle 18.15 nella chiesa di
San Sisto, con l’introduzione del vescovo
Gianni Ambrosio e la lectio magistralis di
Cesare Pagazzi della Facoltà teologica
dell’Italia settentrionale su "Edificare il
corpo". La rassegna, nata per riportare la
teologia tra la gente, fuori
dai circoli accademici, ha
puntato alto fin
dall’anteprima, affidata a
Dario Cornati, docente
alla Facoltà teologica
dell’Italia settentrionale.
«Noi che sproloquiamo
sull’anima e sullo spirito,
non sappiamo più nulla di
cosa può un corpo»,
diceva Spinoza, che aveva
saputo superare il dualismo tra fisica e
metafisica grazie alla lente dell’"affetto",
anziché dell’"idea". Mentre l’idea si pone
di fronte alla realtà per rappresentarla, e
quindi se ne distacca – ha spiegato
Cornati – l’affetto è «un modo di
corrispondere alla realtà basato sul
venire in contatto» e, pertanto,
inevitabilmente segnato «dalla
sproporzione dell’investimento, della
donazione». Per Spinoza ogni contatto
produce in noi un’"affezione",
riconducibile a due grandi categorie: la
gioia, se l’incontro vissuto ci fa gustare di

L
più la vita, e il suo contrario, la tristezza,
se l’incontro ci infiacchisce, ci fa perdere
fiducia nella vita stessa. In un tempo che
intende il "corpo a corpo" come mero
tripudio di epidermiche emozioni,
Spinoza – rilancia Cornati – ci invita a
recuperare una sensibilità che vede nel
corpo il luogo capace di stringere ed
accogliere legami, fino al legame che dà
gioia – e quindi gusto alla vita – per
eccellenza: il legame con l’origine, con
Dio, «grembo da cui nulla può
fuoriuscire». Siamo tutti dentro una lotta
di biblica memoria, come quella

sperimentata da Giacobbe
sul fiume Iabbok, persino
chi Dio dichiara di
rifiutarlo. Spinoza pensa
infatti al mondo come a
un’unica sostanza,
«un’unica azione d’amore,
diremmo noi cristiani,
dalla quale nessuno – ha
evidenziato Cornati –
nemmeno il più spaesato
nella vita può sottrarsi».

Della fede cristiana come un «corpo a
corpo col Verbo incarnato» parlerà
domenica il teologo Alberto Cozzi;
domani Irene Kajon dell’Università La
Sapienza commenta il Cantico dei
Cantici, mentre Dario Viganò, presidente
della fondazione Ente dello spettacolo, e
Andrea dell’Asta, direttore della galleria
San Fedele di Milano, si soffermano sulla
rappresentazione del corpo nel cinema e
nell’arte. Teologia e musica in chiusura,
domenica sera, con Pierangelo Sequeri e
Jacopo Petrosino al pianoforte. Il
programma su www.piacenzateologia.it.

Piacenza
Sulle orme di Spinoza, la teologia 
in festival si riappropria del corpo

Quest’anno la tre giorni 
emiliana punta 
a non lasciar pendere 
troppo la bilancia 
dalla parte dell’anima.
Ieri il via con Cornati

DA PALERMO ALESSANDRA TURRISI

itornare a un senso il più possibile
condiviso di laicità, in un
contesto di pluralismo culturale e

religioso. Si apre oggi con quest’intento a
Palermo, alla Facoltà teologica di Sicilia,
il XII convegno di teologia delle religioni
sul tema "Religioni e laicità: incontro e
confronto nello spazio pubblico".
«L’attualità del tema è evidente – osserva
Massimo Naro, organizzatore
dell’incontro –. Basti ricordare, sul piano
propriamente religioso, le discussioni
circa il contributo delle
fedi nella formazione di
un ethos condiviso, le
questioni sollevate a
proposito della presenza
di simboli religiosi in
luoghi pubblici, le
contrapposizioni sulla
menzione delle radici
cristiane nella
Costituzione europea, il
sorgere di un islam
europeo». C’è da chiedersi: «Il fondo di
laicità nel nucleo originario del
cristianesimo non può essere ri-
tematizzato, pur dopo la fine della
cristianità e in piena epoca di
secolarizzazione, allo scopo di riproporre
la fede come la garanzia del dialogo e
della convivenza tra diversi?». Un tema
su cui si confronteranno oggi e domani
laici e cattolici. Tra essi, Andrea Riccardi
(Università Roma Tre), dopo aver
ricostruito le tappe della storia della
laicità e il suo manifestarsi o la sua
assenza nei grandi Stati dell’Occidente e

R
dell’Oriente, focalizza l’attenzione sulla
necessità della convivenza tra diversi.
«Con la risorgenza del ruolo pubblico
delle religioni dopo l’89, con la
globalizzazione che porta a coabitare
gente di etnia e religione diversa, la
domanda è come vivere insieme –
sostiene –. Dobbiamo evitare che il
dibattito sulla laicità si restringa a una
discussione tra laici e cattolici su
orizzonti provinciali. La questione è
grande. Si ripropone la questione della
laicità, come vivere insieme tra comunità
religiose diverse nel quadro dello Stato

nazionale. La laicità, in
modi e storie differenti,
diventa un problema dei
Paesi mediterranei del
Nord e Sud. Laicità è
vivere in pace tra diversi».
Per Luca Diotallevi
(Università Roma Tre) «la
laicità è prima di tutto
effetto di una
metamorfosi, di una
deformazione

radicalmente restrittiva (se non
direttamente negativa) della istanza
ebraico-cristiana, di separazione tra
poteri politici e poteri religiosi, rispetto
alla libertà religiosa. Con la prospettiva
della laicità il cristianesimo accetta la
propria riduzione a religione ed è forse
questo il primo e più radicale impatto
della laicità sul cristianesimo ed in molti
casi sullo stesso cattolicesimo». Domani
previsti numerosi interventi, fra cui
quello di Khaled Fouad Allam
(Università di Trieste) e Andrea Pacini
(Facoltà teologica di Torino).

Palermo
Credenti e no, le sfide si allargano 
alla sponda sud del Mediterraneo

Al convegno 
della Facoltà teologica 
di Sicilia ci si interroga
sul rapporto tra fede
e laicità anche nei Paesi
scossi dalle rivolte

intervista. Lo storico direttore della Rai a novant’anni si racconta: «La Rai "dei Professori" 
spazzò via un’intera classe dirigente, ancora ricca di valori. E da allora il trash è dilagato»

Bernabei e la tv:
«Cattolici, al lavoro!»


